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1. La Settimana Santa a Montelepre
Liturgia, pietà popolare e tradizioni

Il Bernardi in una sua pregevole opera parlando della drammaturgia della Settimana Santa dice che “la Sicilia può vantare oggi la gamma più ampia e smagliante di tradizioni pasquali d’Italia”.

Nel nostro patrimonio di feste quello pasquale, rimane un tempo particolarmente importante e ricco, dove si rivivono i momenti più salienti della vita di Gesù di Nazareth.

(Mt. capp. 26-28; Mc capp. 14-16; Lc capp. 22-24; Gv capp. 18-20)  
In esso sono rimasti simbolicamente anche dei riti precristiani quali il passaggio da una fase di sonno della natura (inverno) ad una fase di vita e di rinascita (primavera), dalla morte alla vita.

Ne sono un segno evidente sono i “piatti”, posti negli altari della Reposizione della SS.Eucarestia, denominati dai fedeli in modo improprio “Sepolcri”, composti da piantine esili e fragili di colore dorato, che sono stati lasciati germinare al buio e che richiamano i “Giardini di Adone” C’è infatti una “commistio” (congiunzione) di dati liturgici e folcloristici, il “Bene” trionfa sul “Male”; “l’Angelo“ vince il “Diavolo”; e la “morte” è  sconfitta dalla “Vita”. 

La Sicilia diventa così un grande palcoscenico  dove l’evento “Passione-Morte- Risurrezione di Gesù” assume forme precise di drammatizzazione e teatralizzazione (Marsala-Trapani-Caltanissetta-Enna-Prizzi-San Fratello…- San Marco d’Alunzio-Caltagirone).

Montelepre è una piccola cittadina poco distante da Palermo, conta circa 6000 abitanti.

E’ adagiata su un  altopiano della vallata che domina il golfo di Castellammare dove convergono le pendici dei vari monti fra cui Monte d’Oro, con la sua caratteristica forma di cono rovesciato, sede dell’antica città di “Hyccara”.

Si distingue nel circondario di Partinico, per la  realizzazione della imponente e suggestiva “Processione dei Misteri”, che si svolge nel pomeriggio del Venerdì Santo.           

2.Domenica delle Palme ”De Passione Domini”

Con la Domenica delle Palme -l’ingresso di Gesù in Gerusalemme- si apre la Settimana Santa, la principale di tutto l’anno liturgico.

Essa è la più ricca della memoria dei misteri della redenzione.

Oggi Gesù viene acclamato come re d’Israele, che viene nel nome del Signore.

Mentre la Quaresima è stata il cammino della nostra conversione in preparazione alla Pasqua, la Settimana Santa è invito a contemplare la passione di Gesù.

Dopo la Benedizione delle palme e dei rami d’ulivo, che ha luogo nella Chiesa–Santuario della Madonna del Carmine, si snoda la processione a cui prendono parte le Congregazioni, i gruppi Ecclesiali, i fedeli, con al centro un giovane che rappresenta Gesù, accompagnato dai dodici uomini, i Dodici Apostoli che portano tra le mani le palme.

Dopo il breve percorso per le vie della Parrocchia la processione delle palme si conclude nella Chiesa di  Santa Rosalia dove viene celebrata  la Liturgia Eucaristica. 

Alla fine i fedeli portano le palme e i rami di ulivo benedetti nelle loro case, generalmente li sistemano nella stanza da letto o su una parete della casa, perché preservi dalle malattie e dalle disgrazie e doni pace.

Alcuni contadini li portano nelle campagne e li legano agli alberi quasi come un auspicio per un’annata fertile e prosperosa, altri invece li portano al Cimitero e li depongono sulle tombe dei propri cari.

La palma, simbolo di immortalità, è per loro risurrezione e vita eterna.  
3.Giovedì Santo
Con la Messa vespertina della “Cena del Signore” ha inizio il Triduo Sacro della Passione, morte e Risurrezione del Signore.

In questo giorno si fa memoria dell’istituzione della SS. Eucaristia e del Sacerdozio ministeriale, e con la lavanda dei piedi a dodici persone che rappresentano le varie componenti della comunità ecclesiale si rende manifesto il comandamento del Signore Gesù sull’amore fraterno.

Nelle Chiese si preparano gli altari per la Reposizione ed Adorazione della SS. Eucaristia, chiamati in modo inappropriato dai fedeli “Sepolcri”, addobbati con fiori bianchi, ceri, piante, luci. Vengono poste anche delle gabbie con gli uccellini,per  ripresentare simbolicamente l’Orto degli Ulivi, o del Gethsemani quando “Gesù si disponi pi fari orazioni. Pinzannu sempri a lu peccatu, sangu ed acqua ha già sudatu”. (Gesù si dispone per pregare. Pensando al peccato, suda  sangue ed acqua)
Sono degni di nota “i seminati”, piatti di varie dimensioni di grano, di scagliola, preparati dalle famiglie e fatti germogliare al buio, per conservarsi bianchi come la cera e rossastri all’intorno.

Al centro del coro viene preparata la tavola, imbandita con il pane, il vino, le lattughe, l’Agnello.

I fedeli, devoti e non devoti, donne ed uomini si mettono in cammino per fare “lu firríu o lu giru di li sepolcri” (la visita dei sepolcri) delle varie chiese del paese, pregano con devozione, si fermano in amorosa contemplazione, interrotti dal cupo suono della “troccula” (voce onomatopeica della battola o tabella), che richiama al silenzio adorante, grati per il dono della Santa Eucaristia. 

La chiave del Tabernacolo agganciata ad un nastro dorato, viene custodita e portata dal Sacerdote. Originariamente la chiave veniva presa in consegna dalle Autorità, o dalle persone influenti del luogo.

Nella città di Palermo e nei paesi limitrofi al termine della celebrazione della S.Messa veniva posta al collo dei ragazzi che la portavano in giro, oppure in casa dei genitori dove veniva preparato per l’occasione un altarino.

L’adorazione della SS.Eucaristia  si protrae per tutta la notte sino alle ore 15,00 del Venerdì Santo.  
Voce  dei Padri

Giovedì Santo
1. L’agnello figura e l’Agnello vero
I discepoli si trovarono tra l’agnello e l’agnello. Mangiarono l’agnello pasquale e l’agnello vero.  

Responsorio: Gloria a te, o re Messia che salvasti la santa Chiesa col tuo sangue.

Gli apostoli si trovarono tra la figura e la verità. Videro la figura portata via e la verità ch’era arrivata.

Beati loro ch’ebbero la fine della figura e l’inizio della verità.

Mangiò il Signore la Pasqua coi suoi discepoli; col pane che spezzò abolì gli azzimi. Il suo pane che vivifica tutto, vivificò i popoli; prende il posto degli azzimi, che non davano la vita.

La Chiesa ci ha dato un pane vivo al posto degli azzimi, che aveva dato l’Egitto. Maria ci ha dato il pane della vita al posto del pane di stanchezza, che ci aveva dato Eva. Abele fu agnello e offrì l’agnello. Chi ha mai visto un agnello che offre un agnello?

L’Agnello di Dio mangiò l’Agnello. Chi ha mai visto un agnello che mangia un agnello?

L’agnello della verità mangiò l’agnello della Pasqua. La figura fu mangiata dalla verità.

Tutte le figure stavano nel Santo dei Santi in attesa di colui che le avvera tutte. Le figure videro l’agnello della verità, aprirono le porte del tempio e gli andarono incontro.

Tutte le figure s’inserirono e rimasero in lui, e tutti dappertutto parlarono di lui. Poiché in lui si sono avverate le figure e i misteri; vi ha posto sopra il suo sigillo lui, che compie tutto.

Quando il lupo s’allontanò dal gregge dei dodici e uscì dal cenacolo, si alzò l’agnello della verità e divise il suo corpo tra il gregge, che aveva mangiato l’agnello pasquale. Ivi fu sigillata la figura tramandata attraverso le generazioni dall’Egitto al cenacolo.
(Sant’Efrem)

2. La gioia di Gesù nel servire

Nostro Signore guidò i Dodici e li condusse a casa per lavar loro i piedi
 (Cfr Gv. 13,5 ss.; 14 ss.). 
Assegnò loro i posti come erede, poi si levò per servir loro da amico. 
Versò la benefica acqua e portò il catino, prese il panno e se lo cinse ai fianchi.

Io vidi come pieno di gioia lavò quelli e con volto sereno li serviva. Afferrò i loro piedi, senza che si scottassero e vi versò acqua senza che andassero in fiamme. Li pulì dalle tracce della fatica e della stanchezza e lì rafforzò a camminare sulla strada. A tutti andò egli davanti così amabilmente, alla stessa maniera senza fare distinzione. Così andò anche da Giuda e ne prese i piedi. Allora la terra si lamentò senza bocca; le pietre nei muri elevarono la loro voce allorquando videro come il fuoco lo risparmiava. Chinai il capo a terra e le mie orecchie udirono voci di pianto che annunciarono ciò. E così anche questo discorso costernato fu emesso dalla bocca dei loro agnelli: «Su che cosa dobbiamo meravigliarci e verso chi guardare? Poiché verso i due lati si leva il nostro stupore. Dobbiamo osservare colui che siede qui, col cuore pieno di morte e di inganno senza lasciarsi impressionare oppure l’altro che pieno di misericordia lava i piedi al suo assassino?» Formidabile stupore provocò quando la mano di Nostro Signore toccò il suo assassino. Egli non scopri la malvagità di costui, anzi coprì il suo delitto e lo trattò proprio come gli altri.

Allora andò verso Simone; ma il cuore di costui si inquietò, egli si alzò davanti a lui e l’implorò: «Gli angeli in cielo coprono i loro piedi per timore, desiderano bruciarsi (Is. 6, 2), e tu? O mio Signore, sei venuto per prendere i piedi di Simone con la tua mano e servirmi! Tutto questo. La tua umiltà e il tuo amore, hai tu verso di noi già da lungo tempo dimostrato, tramite ciò ci hai già onorato; così non metterci adesso di nuovo in imbarazzo! I Serafini non osano toccare l’orlo [del tuo vestito], e guarda, tu lavi i piedi di un uomo miserabile Tu, o Signore, vuoi lavare i miei piedi! Chi potrebbe udire ciò senza divenire sgomento? Tu, o Signore, vuoi lavare i miei piedi! Come potrebbe sopportare ciò la terra? La notizia di questa tua azione farebbe stupire l’intera creazione; questa notizia, che una tal cosa succede sulla terra, turberebbe le schiere degli spiriti celesti.
 Fermati, o Signore, affinché ciò mi resti risparmiato; per questo ti imploro, poiché io sono un uomo peccatore! Secondo il tuo comando ho camminato sul mare, e secondo il tuo ordine ho camminato sulle onde (Cfr Mt. 14, 29).
 E questa prima cosa non è già abbastanza per me, ma un’altra cosa ancor più grande vuoi tu ingiungermi! O Signore, ciò non può accadere, perché già la semplice notizia di ciò scuote la creazione! O Signore, ciò non può accadere, giacché questo peso sarebbe più pesante di quanto può essere pesato!»

«Se ciò non può accadere, allora tu non avrai alcuna parte con me al trono. Se ciò non può accadere, allora restituiscimi le chiavi che ti ho affidato. Se ciò non può accadere, allora anche la tua signoria sarà tolta da te (Cfr Mt. 16, 19). Se ciò, come tu dici, non può accadere, allora non potrai neppure provare nessuna partecipazione al mio corpo». Allora Simone cominciò ad implorare e a dire al Benigno: «O Signore, non lavarmi solamente i piedi, ma anche le mani e il capo!». «Simone, Simone, esiste soltanto un bagno per l’intero corpo nell’acqua santa!». Terminò l’operazione della lavanda e ordinò loro per amore: «Guardate, miei discepoli, come io vi ho lavato e pulito; allora affrettatevi felici in chiesa, varcate le sue porte quali eredi! Camminate senza paura sopra i demoni e senza spaventarvi sulla testa del serpente! Andate senza timore del vostro cammino e annunciate la mia parola nelle città! Seminate il Vangelo nei Paesi e innestate l’amore nei cuori degli uomini! Annunciate il mio Vangelo davanti ai re e testimoniate la mia fede davanti ai giudici! Vedete, io che sono il vostro Dio, mi sono abbassato e vi ho servito affinché io vi preparassi una perfetta Pasqua e si rallegrasse la faccia di tutto il mondo».

(Cirillona, Inno sulla lavanda dei piedi)
4.Venerdì Santo ”In Passione Domini”
In questo giorno ed in quello seguente la Chiesa non celebra l’Eucaristia, ma la Liturgia della Parola sulla Passione del Signore con l’adorazione della Croce ed il bacio del Crocifisso.

Durante la Celebrazione vengono eseguiti gli improperi o Lamenti del Signore quali i ”Popule meus” e l’inno alla Madonna Addolorata lo “Stabat Mater” ed altri in lingua siciliana.

Riportiamo due preghiere che i fedeli recitano:

“ Signori piatusu, pietà!

Viriti i miei bisogni

E le mie necessità!

Pi la vostra curuna di spini 

a li miei guai mittiticci fini:

pi lo vostru Santissimu custatu

arrimuddaticci u cori

a cui l’avi ‘mpitratu:

pi l’amuri di Maria 

la grazia chi vi ddumannu

concessa sia! 
Santissimu ecce homo,

quantu è beddu u vostru nomu!

Siti Figghiu di Maria,

prutiggiti e sarvati l’arima mia!

Pi sta curuna di spini - farcitimi fari

Una bona fini! ”

La chiesa rimane oggi con il suo Signore che affronta la Passione, questi disprezzato e respinto dagli uomini viene condotto come agnello al macello.

Cristo muore nel momento in cui nel tempio vengono sacrificati gli agnelli per la celebrazione della cena pasquale.

Adorando la Croce su cui si compì la salvezza del mondo, esprimiamo con cuore a Gesù la nostra gratitudine.

Terminata la liturgia della Parola, si snoda dalla Chiesa Madre la suggestiva ed imponente “Processione dei Misteri dell’Antico e Nuovo Testamento”, sulla scia delle antiche “casazze”, con scene e personaggi viventi.

Luigi Sarmento, un farmacista palermitano nato nel 1694 e morto a Carini (PA) nel 1775, è l’autore dei testi, pubblicati il primo nel 1741 ed il secondo nel 1752.

Questa iniziativa religiosa trovò favorevole accoglienza e realizzazione a Montelepre, perché nel secolo XVIII°, era sotto il patronato del  Principe di Carini.

Attualmente i quadri sono circa ottanta e coinvolgono più di quattrocento persone, dai ragazzi agli adulti.

Nella sacra rappresentazione vengono raffigurati i principali episodi biblici, con costumi che ci rimandano ai tempi degli avvenimenti, iniziando dalla Creazione e concludendo con Gesù che porta la Croce verso il monte calvario seguito dai ladroni, dalla Madre e dalle pie donne.

La Processione dei Misteri non è solo folclore, ma è prima di tutto evento di fede, invito alla meditazione e alla contemplazione della storia che Dio ha fatto con gli uomini e in cui i battezzati sono inseriti e chiamati a dare al mondo una testimonianza credibile di amore!

I credenti sono sempre sotto la Croce. 

Non c’è momento, non c’è situazione dove non entri la Croce a liberare e a salvare.

Infatti essa si manifesta in loro, ogni giorno, se sono discepoli fedeli del Signore.

Non chiediamo pertanto di scendere dalla Croce, quanto di avere la forza di rimanervi con lui, nella speranza della risurrezione.

Seguono poi le varie confraternite del paese, le Autorità civili e militari, il Clero e l’Urna del Cristo Morto, portata a spalle dal ceto dei “Galantuomini”.

Infine segue la Vara con il bellissimo simulacro ligneo dell’Addolorata, avvolta da un manto nero e portata dal ceto delle “Maestranze”.

Un popolo immenso, un suggestivo silenzio, interrotto dalle note della Banda e dalle preghiere, suggellano la Processione più sentita dell’anno liturgico e dell’intera cittadinanza di Montelepre.
5. Sabato Santo
Oggi la Chiesa non celebra il sacrificio della messa, ma sosta presso il Sepolcro del Signore, meditando la sua passione e morte, la sua discesa agli inferi.

L’Apostolo Pietro ci dice: “Cristo in Spirito andò ad annunciare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione. (1Pt 3,19)

“Per i battezzati il Sabato Santo è un tempo denso di sofferenza, di attesa e di     speranza.

E’ un Sabato di grande silenzio, vissuto nel pianto dai primi discepoli che hanno nel cuore l’immagine della morte di Gesù.

E’ anche il Sabato Santo di Maria, ella lo vive tra le lacrime ma nello stesso tempo nella forza della fede sostenendo la speranza dei discepoli”.

(Carlo Maria Martini)
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Sabato Santo
1.La Morte di Cristo

E non è senza scopo che un altro evangelista abbia scritto che il sepolcro era nuovo (Cf Gv. 19, 41), un altro che era il sepolcro di Giuseppe (Cf Mt. 27, 60). Di conseguenza, Cristo non aveva un sepolcro di sua proprietà. Effettivamente, il sepolcro viene allestito per quanti stanno sotto la legge della morte (Cf Rom. 7, 6); ma il vincitore della morte non ha un sepolcro proprio. Che rapporto ci potrebbe essere tra un sepolcro e Dio? Del resto l’Ecclesiaste dice di colui che medita sul bene (Cf Sir. 14, 22): Egli non ha sepoltura (Qoel. 6, 3). Perciò, se la morte è comune a tutti, la morte di Cristo è unica, e perciò Egli non viene seppellito insieme con altri, ma è rinchiuso, solo, in un sepolcro Infatti l’incarnazione del Signore ebbe tutte le proprietà simili a quelle degli uomini. Però la somiglianza va insieme con la differenza della natura: è nato da una Vergine con la somiglianza della generazione e con la dissomiglianza della concezione. Curava gli ammalati, ma intanto imperava (Cf Lc. 24). Giovanni battezzava con l’acqua, Egli con lo Spirito (Cf Lc. 3, 16). Perciò anche la morte di Cristo è comune a quella degli altri secondo la natura corporea ma unica secondo la potenza.

E chi è mai questo Giuseppe, nel cui sepolcro Egli viene deposto? Senz’alcun dubbio è un giusto. È bello perciò che Cristo sia affidato al sepolcro di un giusto e là il Figlio dell’uomo abbia dove posare il capo (Cf Le. 9 58) e trovi riposo nel domicilio della giustizia...

Non tutti riescono a seppellire il Cristo. Del resto le donne, sebbene pietose, stanno lontano, e appunto perché sono pietose osservano con ogni cura il posto per poter recare gli unguenti e cospargere il corpo (Cf Le. 23, 55: Mt. 27, 55). Ma poiché sono piene d’ansia, si allontanano per ultime dal sepolcro e ritornano per prime al sepolcro (Cf Lc. 23, 55). Sebbene manchi la fermezza, non manca la premura.

(Ambrogio, Exp. Ev. Luc., 10, 140 s., 144)
2. Meraviglie della morte del Signore
E più sorprendente la misericordia di Dio verso di noi, per il fatto che Cristo è morto, non per dei giusti ne per dei santi, ma per degli iniqui ed empi; e non potendo, per la sua natura divina subir la morte, nascendo da noi, prese quell’umanità che offrì per noi. Per bocca del profeta Osea una volta minacciò la nostra morte con la potenza della sua morte dicendo: Sarò la tua morte, O morte; sarò il tuo morso, o inferno (Os. 13, 14). Morendo, infatti, subì le leggi dell’inferno, ma risorgendo le spezzò, e così infranse la perennità della morte, facendola,da eterna, temporale. Come, infatti, tutti muoiono in Adamo , così tutti risorgono in Cristo (1 Cor. 15, 22).

Si faccia perciò quanto dice l’apostolo Paolo, o dilettissimi: Coloro che vivono, non vivano più per sé, ma per colui che per tutti è morto e risorto (2 Cor. 5, 15); E poiché le cose vecchie son passate ed ora è tutto nuovo, nessuno rimanga nella vetustà della vita.

(Leone Magno, Sermo 59, 8)
3. Corri Maria, va’ a dire: «Lo Sposo si è svegliato!»
Che la lingua pubblichi ormai queste cose, o donna e le spieghi ai figli del Regno che attendono che io, il Vivente, li risvegli. Corri, o Maria, a radunare in i miei discepoli. Io ho in te una tromba dalla voce possente: suona un canto di pace alle orecchie timorose dei miei amici nascosti; quasi da sonno tutti risvegliati, perché vengano al mio incontro e che accendano le torce. Và a dire: «Lo sposo si è svegliato, uscendo dalla tomba, senza nulla lasciare dentro la tomba. Scacciate da voi, o apostoli, la mortale tristezza, poiché si è svegliato colui che offre agli uomini decaduti la risurrezione
(Romano il Melode, Carmen XL, De resurrect., 12)
Domenica di Pasqua

nella Risurrezione del Signore
A.  Veglia Pasquale della Notte Santa

Per una tradizione plurisecolare questa notte è “in onore del Signore”, si fa memoria della sua risurrezione.

Sant’Agostino chiama la notte pasquale “la notte santa, la madre di tutte le vigilie”. Fin dall’inizio la chiesa ha celebrato la pasqua, con una veglia notturna.

La risurrezione di Cristo è fondamento della nostra fede e della nostra speranza e per mezzo del battesimo e della cresima siamo stati inseriti nel mistero della Pasqua di Cristo, che “spezzando i vincoli della morte, risorge vittorioso dal sepolcro”.

Lungo i secoli la veglia è stata arricchita dalla benedizione del fuoco, dalla benedizione del cero (“lucernario” e “preconio pasquale”) e dall’amorosa meditazione delle “meraviglie” che il Signore fin dall’inizio dei tempi ha compiuto per il suo popolo e che raggiunge il culmine nel Battesimo e nell’Eucaristia dei suoi figli.

Tutta la veglia ha un ritmo progressivamente ascendente pertanto dopo avere celebrato la carità di Dio: rimane a noi il compito di testimoniarla con la nostra “diaconia”, la nostra fraternità in un mondo ormai cosmopolita a cui portare la “gioia del Signore Risorto”.

A Montelepre, ogni anno viene plasticamente ripresentata ai fedeli “la risurrezione del Signore” con alcuni personaggi viventi.

La scena si svolge presso il Parco Urbano, sito in Via Falcone-Borsellino, ricco di alberi secoli, anfratti e macchia mediterranea.

Nella Pasqua del Signore i cristiani hanno da annunciare la loro umile ed irresistibile speranza: non siamo destinati alla morte.

Cristo è risorto! È vivo!

Nessuna voce basterà mai a dare tutta la pienezza di quest’annuncio.

     

1. “Pasqua” deriva, dal termine latino pascha ed in greco paska, in ebraico pasah il cui senso è “passaggio”.

   La Pasqua ebraica risale intorno al 1200 a.C., la Pasqua cristiana tra il II e il III secolo d.C.

   È la più grande festa della cristianità, celebra Gesù Risorto dalla morte.
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Sabato Santo
1. La santa notte della Risurrezione
Si comprende, senza dubbio, che questa notte è in funzione del giorno seguente, che chiamiamo «del Signore». E, in ogni modo, dovette risorgere la notte, poiché con la sua risurrezione rischiarò le nostre tenebre; né, in effetti, tanto tempo prima gli si cantò invano: Tu illuminerai la mia lampada, Signore: o Dio mio, rischiarerai le mie tenebre.

Perciò, la nostra devozione raccomanda un così grande mistero: affinché, come con la sua risurrezione la nostra fede, rinsaldata è già vigilante, così anche la nostra veglia, anche questa notte illuminata risplenda; affinché con la Chiesa diffusa in tutto il mondo possiamo pensare che non veniamo trovati nella notte.

Con tanti e così grandi popoli, che dovunque questa così celebre solennità radunò nel nome di Cristo, il sole, scomparve, il giorno non si allontanò, mentre subentrò col fulgido cielo la splendente terra.
Tuttavia, se qualcuno voglia ricercare le cause d questa così grande veglia, può trovarle con facilità rispondere con fedeltà.

Colui, certo, che ci donò la gloria del suo nome illuminò questa notte e a lui diciamo: «Tu rischiarerai le mie tenebre», concedi la luce ai nostri occhi, affinché come guardiamo questo splendore di luci con occhi raggianti, così vediamo con la mente illuminata la causa di una notte così splendente.

Che meraviglia, dunque, che i Cristiani veglino oggi nell’anniversario della festa!

Ora, infatti, vegliamo grandemente, e nessun’altra solennità può essere ritenuta tale, mentre con questo desiderio cerchiamo e diciamo: In che ora vegliamo?

Vegliamo per tanti giorni; come se le altre veglie non siano da ritenersi tali in confronto di questa.

Ed anche l’apostolo raccomanda alla Chiesa la costanza sia dei digiuni che delle veglie, quando ricordando se stesso diceva: «più frequentemente nei digiuni e nelle veglie»; ma è così grande la veglia di questa notte, che sorpassa, da sola anche il nome comune delle altre, come il proprio.

Pertanto, prima parliamo brevemente della veglia in genere, in seguito di quella particolare odierna (la pasquale), che il Signore ci ha donato.

In quella vita, di cui ci adoperiamo per ragiu1 re il riposo, che la verità ci promette dopo la morte di questo corpo e anche dopo la fine di questo mondo nella risurrezione, mai (vivremo) per addormentarci, Come mai, certamente, per morire. Che cos’è, infatti, il sonno se non una morte di ogni che né toglie completamente, né più a lungo trattiene l’uomo?

E che cos’è la morte se non un sonno continuo e profondissimo, dal quale Dio scuoterà l’uomo?

Dove dunque non arriva la morte, né il sonno, sua immagine, interviene. Non esiste, infine, nessun sonno se non quello dei mortali.

Questo riposo non è degli angeli: essi vivono sempre, e non ricevono mai la salvezza dal sonno.

Come la stessa vita, così colà la veglia sarà senza cosa fine; né altra cosa lì significa vivere, se non vegliare: né altra cosa (vuoi dire) vegliare se non vivere.

Ma noi, finché siamo in questo corpo, che è soggetto alla corruzione ed aggrava l’anima, poiché non viviamo se non recuperiamo le forze, dormendo, con la somiglianza della morte noi interrompiamo la vita, affinché possiamo vivere almeno brevi periodi di tempo.

E per questo, chiunque veglia assiduamente in maniera sobria ed innocente, medita senza alcun dubbio la vita degli angeli - quanto la debolezza di questo corpo sulla sia di peso sulla terra, sono repressi i desideri del cielo - esercitando con una veglia piuttosto lunga contro (tale) peso apportatore di morte, gli si prepara il premio nella vita eterna.
Né è d’accordo sempre con se stesso, chi desidera vivere per sempre, e non preferisce vegliare più per forza; vuole che la morte non esista del tutto, e non vuole diminuire la sua immagine.

Questa è la causa, questa è la ragione, perché nelle veglie il cristianesimo debba esercitare più frequentemente lo spirito.

Ora, fratelli, ponete mente ad altre poche cose, mentre commemoriamo la particolare veglia di questa notte.

E stato, infatti, detto perché dobbiamo sottrarre più spesso ed aggiungere le veglie: ma ora dobbiamo dire, perché con tanta solennità vegliamo soprattutto nella notte odierna.

Che Cristo Signore il terzo giorno è risorto dai morti, nessun cristiano dubita. D’altra parte che in questa notte ciò sia avvenuto, lo attesta il santo Vangelo.

Non vi è dubbio nel misurare tutto il giorno dalla precedente notte: non seguendo l’ordine dei giorni che sono commemorati nella Genesi - quantunque anche lì le tenebre si siano dileguate; poiché le tenebre ricoprivano l’abisso, quando Dio disse: Sia creata la luce, e la luce fu creata (Gen. 1, 42) - ma poiché quelle tenebre non erano ancora notte, il giorno non era ancora passato.

Dio separò, invero, la luce e le tenebre (Gen. 1, 3): e prima chiamò luce, il giorno, quindi, le tenebre, notte, e dalla prima luce fino al seguente mattino fu chiamato il primo giorno.

E chiaro che quei giorni hanno inizio dalla luce, e trascorsa la notte fino al mattino i singoli giorni compiuti.

Ma dopo che fu creato l’uomo, dalla luce di giustizia, cadde nelle tenebre del peccato, dalle quali la grazia del Cristo lo liberò. Avvenne che ora contiamo il giorno dalle notti, poiché ci sforziamo di venire non dalla luce alle tenebre, ma dalle tenebre alla luce e riponiamo la nostra fiducia nel Signore che ci aiuta.
Anche l’apostolo così dice:

La notte è passata, ma il giorno si avvicina; mandiamo via, perciò, le opere delle tenebre e rivestiamoci delle armi della luce (Rom. 13, 12).

Il giorno, dunque, della passione del Signore, nel quale fu crocifisso, veniva dietro già alla vera notte passata; e pertanto è chiuso e terminato fino alla parasceve che i Giudei chiamano anche semplicemente cena, dall’inizio di quella notte che cominciava con l’osservanza del sabato.

Quindi, il giorno del sabato, iniziando dalla sua notte, termina la sera della notte seguente, la quale appartiene all’inizio del giorno del Signore. Il Signore, perciò lo consacrò con la gloria della sua risurrezione.

Celebriamo ora questa memoria della solennità di quella notte fino all’inizio del giorno che appartiene al Signore.

Trascorriamo quella notte vegliando, poiché in essa è risorto il Signore ed unì nella sua carne quella vita (di cui poco fa parlavamo), dove non esiste né morte né sonno; e che egli risuscitò dai morti in modo tale che non morrà più e la morte non avrà più dominio sopra di lui.

Infatti, poiché venendo presso il suo sepolcro, non trovarono il corpo, ricercato di buon mattino da quelli che lo amavano, fu risposto loro dagli angeli che era già risorto, è chiaro che risorse quella notte la cui estensione fu quell’alba.

Quindi, vegliando inneggiamo un po’ più a lungo a colui che risorge, affinché vivendo regniamo con lui senza fine.

Ma se per caso, proprio in queste ore, in cui stiamo vegliando, il suo corpo era ancora nel sepolcro e non ancora era risorto, non siamo incongruenti vegliando in tal modo: poiché egli dormiva affinché noi vegliassimo, ed egli è morto affinché noi vivessimo. Termina il secondo trattato sulla Notte Santa.

(Agostino, Sermo Guellerb. 5)

B. Pasqua
L’apostolo Paolo scrive così ai Corinzi: 

“Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato. Celebriamo dunque la festa… con azzimi di sincerità e di verità” (1 Cor. 5,7-8)

La Pasqua rimane sempre un evento inesprimibile ed ambivalente, è l’inizio di un mondo nuovo. Dalla veglia pasquale inizia il tempo dei cinquanta giorni “lietissimo spazio” (Tertulliano, De baptismo 19,2) in cui la Chiesa celebra la gioia della risurrezione del Signore, come un’unica festa.

La missione di coloro che sono stati prescelti come testimoni della risurrezione continua nella comunità dei battezzati chiamati a “ credere per la loro parola” (Gv. 17,20)

Melitone di Sardi dice:

“Il mistero della Pasqua è nuovo e antico, eterno e temporale, corruttibile ed incorruttibile, mortale ed immortale. Antico secondo la legge, nuovo secondo il Verbo; temporaneo nella figura, eterno nella grazia; corruttibile per l’immolazione dell’agnello, incorruttibile per la vita del Signore; mortale per la sua sepoltura nella terra, immortale per la sua risurrezione dai morti.

La legge è antica, ma il Verbo è nuovo; temporale è la figura, eterna la grazia; corruttibile l’agnello, incorruttibile il Signore, che fu immolato come un agnello, ma risuscitò come Dio”.

La Voce  dei Padri

Domenica di Pasqua

La Domenica della Risurrezione, inizialmente, non aveva una sua liturgia poiché la Vigilia pasquale si prolungava fino alle ore mattutine. Quando le celebrazioni vigiliari furono trasferite al sabato mattina, la Messa della Domenica divenne nelle coscienze dei fedeli la Messa principale della festa.

La gioia e la commozione rispecchiano in tutti i testi liturgici di oggi. In bocca al Cristo Risorto, la Chiesa mette le parole, del Salmo: «Io sono risorto, o Padre. Io sono di nuovo con Te; poni su di me la tua mano; stupenda per me la tua saggezza» (Sal. 138). E un canto di gioia per la vittoria sulla morte, il canto di esultanza per il ritorno al Padre, l’inno di glorificazione del Padre per la sua fedeltà, l’ammirazione per le sue vie inconcepibili. Cristo è risorto, non subisce più la morte, è il Signore dei vivi e dei morti. «La morte è stata ingoiata dalla vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?» (iCor. 15, 55). Ecco il canto di gioia cantato da tutti coloro che appartengono a Cristo. Cristo è risorto e la sua vittoria è la nostra vittoria.

Al mattino della domenica si affrettano al sepolcro le donne con gli unguenti. Vedono l’angelo e odono le parole: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù, il Crocifisso. Non è qui. E risorto, come aveva detto. Venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: è risuscitato dai morti!» (Mt. 28,5).

Il Signore è risorto dai morti: questo messaggero del mattino di Pasqua risuona nella Chiesa e attraverso la Chiesa risuona nel mondo da venti secoli. Lo sostiene l’autorità di Pietro stesso: «Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio» (Atti, 10, 4). Nel gioioso giorno di Pasqua, nel giorno «che ha fatto il Signore», bisogna di nuovo rendersi conto che il Signore è veramente risorto. Rafforzare la nostra fede nella fede della Chiesa e se nel cuore dell’uomo nasce il dubbio, bisogna richiamarsi all’autorità di Pietro nella Chiesa. Insieme a tutti coloro che portano nel mondo il nome di discepoli di Cristo, bisogna oggi rendere grazie al Padre, che attraverso il suo Unico Figlio ha vinto la nostra morte e ci ha aperto l’accesso alla vita eterna.

Insieme con Cristo siamo risorti ad una nuova vita. Ci ricorda san Paolo: «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio»(Col. 3, 1). Cristo è risorto e insieme con lui anche noi siamo risorti alla nuova vita. Il gioioso giorno della Risurrezione ricorda ai discepoli di Cristo che portano in sé la vita del Signore risorto e che non appartengono più solo a questo mondo. 11 cri- stiano rimane sulla terra, ma già cammina nella gloria della risurrezione. Cristo è risorto ed ha trasformato tutto. Cantando il gioioso «Alleluia», l’uomo può non desiderare la trasformazione interiore e il miglioramento? Cristo fu sacrificato come nostra Pasqua. Bisogna perciò buttar via «il lievito vecchio, lievito di malizia e di perversità» e cominciare a vivere in «sincerità e verità» (1 Cor.5, 8).

Le pie donne corsero dietro a te con unguenti, e pur cercandoti come un mortale tra le lacrime, ti adorarono gioioso come Dio vivente, ed annunziarono ai discepoli

l’arcano mistero della Pasqua. Celebriamo dunque la mortificazione della morte, la distruzione dell’inferno, e le primizie dell’altra vita senza fine; e danzanti cantiamone l’Autore: il solo benedetto e gloriosissimo Dio dei nostri padri. (Liturgia Bizantina, EE, n. 3139 m)
La festa delle feste

Il Cristo è risuscitato dai morti, levatevi su anche voi. Il Cristo che dormiva s’è ridestato. Il Cristo esce dal sepolcro, svincolatevi dalle catene del peccato. S’aprono le porte dell’inferno, la morte è sconfitta, l’uomo vecchio è deposto e il nuovo, finalmente, è liberato; siete diventati in Cristo creature nuove: rinnovatevi.

È la Pasqua del Signore, è la Pasqua del Signore, lo dirò per la terza volta in onore della Trinità: è la Pasqua del Signore. E la festa delle feste, la solennità delle solennità, che di tanto s’eleva al di sopra, non dico di quelle che non hanno nulla d’umano e terrestre, ma anche di quelle che appartengono al Cristo e si celebrano in suo onore, quanto il sole si eleva sopra le stelle. È il giorno della risurrezione e l’inizio della vita beata. Esplodiamo in gioia e luce per tanta solennità ed abbracciamoci gli uni gli altri.

Chi oggi è risuscitato da morte, il Cristo, rinnova anche me stesso in ispirito, mi fa rivestire l’uomo nuovo; Dio dà alla nuova creatura, ossia a tutti coloro che sono nati da Dio, un buon tutore e un buon maestro: il Cristo. È lui che muore volentieri con lei per risuscitare con lei.

Inchiodato ieri alla croce con il Cristo, sono oggi glorificato con lui; sepolto ieri con lui, risuscitato oggi con lui. Ecco perché presentiamo le nostre offerte a chi ha sofferto per noi ed è risuscitato. Ma presentiamogli piuttosto ciò che abbiamo di più caro e prezioso agli occhi di Dio: l’offerta di noi stessi. Restituiamo all’immagine di Dio ch’è in noi la bellezza che si conviene a tale immagine, riconosciamo la nostra dignità, facciamo onore al nostro modello. Diventiamo come Cristo, poiché Cristo s’è fatto uno di noi. Diventiamo dèi in grazia sua, poiché egli s’è fatto uomo a causa nostra, ha assunto il peggio per darci il meglio. S’è fatto povero per noi, per arricchirci della sua povertà. Ha preso le condizioni di schiavo affinché noi acquistassimo la libertà degli uomini liberi. S’è abbassato perché noi ci elevassimo. Fu tentato perché noi riportassimo vittoria. Venne disprezzato per glorificarci. È morto per portarci la salvezza. È salito al cielo per trascinare con sé quelli che erano caduti nella fossa del peccato. Che ciascuno di noi dia tutto! Che tutto offra a chi in cambio ha dato se stesso. 
[Gregorio di Nazianzo, Om. 45, Sulla S. Pasqua, PG 36, 624]
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